
Titolo Editoriale 

“Vi ho chiamato amici”. Queste parole di Gesù, 
che troviamo nel Vangelo di oggi sono anche il 
titolo di uno dei volumi del catechismo della 
C.E.I. riguardante l’iniziazione cristiana. Scopria-
mo così che, alla base della nostra vita di Fede, 
c’è davvero un’esperienza d’amore, perché “Dio 
è amore”. È il primo messaggio, il più importan-
te che dobbiamo annunciare ai nostri figli, così 
come ai bambini che in 
queste settimane stanno 
celebrando la loro Prima 
Comunione nelle nostre 
parrocchie: Dio è amore! 
All’inizio della celebrazio-
ne viene loro chiesto: 
“Sapete chi ricevete oggi 
per la prima volta?”, come 
a dire: avete conosciuto 
Gesù? Sapete chi è? Oggi nel Vangelo troviamo 
la risposta a questa domanda che sembra sem-
plice, ma è la più impegnativa che ci si possa 
fare (non solo ai bambini, ma anche a ciascuno 
di noi!). Gesù è l’immagine del Padre che ci ama 
di un amore infinito, senza distinzioni e che ama 
fino a dare la vita!  E noi siamo destinatari di 
questo amore e al tempo stesso ne dobbiamo 
essere imitatori e “moltiplicatori”. Gesù ci dice: 

 

Sesta Domenica di Pasqua - 9 Maggio 2021 

Chi ha un amore più grande? 
“Vi ho chiamato amici”, perché possiamo conosce-
re fino in fondo questo amore, senza subirlo, né 
sentendoci in debito con il Padre, ma affinchè sor-
ga in noi il desiderio di “nutrirci” di questo amore 
e di farlo conoscere a chi ancora non lo conosce. 
“Dio è amore” e si manifesta in noi nella nostra 
capacità di amare chi ci sta accanto. Non è facile 
entrare in questa logica di amore “transitivo” : 

lasciarci amare da Dio, per 
amare i fratelli fino a “dare la 
vita”, cioè spenderla tutta 
nel dono di sé! Eppure è qui 
il segreto della felicità, ci sve-
la Gesù, “vi ho detto queste 
cose perché la mia gioia sia 
in voi e la vostra gioia sia pie-
na”. “Rimanete nel mio amo-
re”, questo è tutto ciò che è 

necessario. Rimanere è questione di amore, non 
di osservanza della Legge o di fedeltà ai comanda-
menti. Ciò che ci tiene uniti a Gesù è “rimanere”, 
fare nostra la logica dell’Amore, di quell’amore 
ricevuto e donato che dà senso e compimento ad 
ogni gesto, incontro,  scelta che ci troviamo a vive-
re nelle nostre giornate. Un amore che noi non 
abbiamo scelto, ma che ci ha scelti! Siamo pronti a 
restare? Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 15,9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amo-
re. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e 
rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non 
sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere 
a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto ri-
manga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli 
uni gli altri». 



Per festeggiare tutte le mamme, riportiamo 
parte del testo dell’udienza generale di Papa 
Francesco del 7 gennaio 2015, nella quale, par-
tendo dalla figura di Maria Madre di Dio, che 
ricordiamo ogni anno il primo giorno dell’anno, 
ha fatto una catechesi sulla mamma, colei che 
dà la vita, e sulla Chiesa che è madre, come lo 
è Maria per Gesù e per ciascuno di noi.   
“Ogni persona umana deve la vita a una ma-
dre, e quasi sempre deve a lei molto della pro-
pria esistenza successiva, della formazione 
umana e spiri-
tuale. La ma-
dre, però, pur 
essendo molto 
esaltata dal 
punto di vista 
simbolico, - 
tante poesie, 
tante cose bel-
le che si dico-
no poetica-
mente della 
madre - viene 
poco ascoltata 
e poco aiutata 
nella vita quotidiana, poco considerata nel suo 
ruolo centrale nella società. Anzi, spesso si ap-
profitta della disponibilità delle madri a sacrifi-
carsi per i figli per “risparmiare” sulle spese so-
ciali. Accade che anche nella comunità cristia-
na la madre non sia sempre tenuta nel giusto 
conto, che sia poco ascoltata. Eppure al centro 
della vita della Chiesa c’è la Madre di Gesù. 
Forse le madri, pronte a tanti sacrifici per i pro-
pri figli, e non di rado anche per quelli altrui, 
dovrebbero trovare più ascolto. Bisognerebbe 
comprendere di più la loro lotta quotidiana per 
essere efficienti al lavoro e attente e affettuose 
in famiglia; bisognerebbe capire meglio a che 
cosa esse aspirano per esprimere i frutti mi-
gliori e autentici della loro emancipazione. Una 
madre con i figli ha sempre problemi, sempre 
lavoro. Io ricordo a casa, eravamo cinque figli e 
mentre uno ne faceva una, l’altro pensava di 

 

farne un’altra, e la povera mamma andava da 
una parte all’altra, ma era felice. Ci ha dato tan-
to. Le madri sono l’antidoto più forte al dilagare 
dell’individualismo egoistico. “Individuo” vuol 
dire “che non si può dividere”. Le madri invece 
si “dividono”, a partire da quando ospitano un 
figlio per darlo al mondo e farlo crescere. […] Sì, 
essere madre non significa solo mettere al mon-
do un figlio, ma è anche una scelta di vita. Cosa 
sceglie una madre, qual è la scelta di vita di una 
madre? La scelta di vita di una madre è la scelta 

di dare la vita. 
Una società sen-
za madri sareb-
be una società 
disumana, per-
ché le madri 
sanno testimo-
niare sempre, 
anche nei mo-
menti peggiori, 
la tenerezza, la 
dedizione, la 
forza morale. Le 
madri tra-
smettono spes-

so anche il senso più profondo della pratica reli-
giosa: nelle prime preghiere, nei primi gesti di 
devozione che un bambino impara, è inscritto il 
valore della fede nella vita di un essere umano. 
È un messaggio che le madri credenti sanno tra-
smettere senza tante spiegazioni: queste arrive-
ranno dopo, ma il germe della fede sta in quei 
primi, preziosissimi momenti. Senza le madri, 
non solo non ci sarebbero nuovi fedeli, ma la fe-
de perderebbe buona parte del suo calore sem-
plice e profondo. E la Chiesa è madre, con tutto 
questo, è nostra madre! Noi non siamo orfani, 
abbiamo una madre! La Madonna, la madre 
Chiesa, e la nostra mamma. Carissime mamme, 
grazie, grazie per ciò che siete nella famiglia e 
per ciò che date alla Chiesa e al mondo. E a te, 
amata Chiesa, grazie, grazie per essere madre. E 
a te, Maria, madre di Dio, grazie per farci vede-
re Gesù”. 

A cura della Redazione 

Le madri sono l’antidoto più forte 
al dilagare dell’individualismo  



Giovanni Paolo I e un Dio che si è fatto “madre” 
per prendersi cura dell’umanità 

Riportiamo una parte dell’articolo che la biblista 
Rosanna Virgili ha scritto per il giornale Avvenire 
il 10 novembre 2017, dal titolo “E Dio si fece ma-
dre. La salda tenerezza di Giovanni Paolo I”. 
“Era il 10 settembre 1978 e papa Giovanni Paolo I 
così pregava all’Angelus domenicale in una corri-
spondenza corale: «Anche noi che siamo qui, ab-
biamo gli stessi sentimenti; noi siamo oggetto da 
parte di Dio di un amore intramontabile. Sappia-
mo: ha sempre gli occhi aperti su di noi, anche 
quando sembra ci sia notte. È papà; più ancora è 
madre». Parole piene di tenerezza per il mondo, 
straziato dalle inutili stragi. 
Eppure, furono parole che 
sollevarono sospetto in 
qualche benpensante 
edotto di teologia che gridò 
all’eresia, ma anche in parte 
del popolo di Dio abituato a 
vederLo in un Padre, in un 
uomo, in un sacerdote e 
non in una donna, o in una 
madre. Avevano ragione? Si 
può o non si può dire che 
Dio sia anche madre? La Bibbia è ricca di riferi-
menti a un Dio dalle caratteristiche materne: la 
Sua tenerezza, i verbi usati per predicare il Suo 
amore, i membri coinvolti nel suo agire, rivelano 
una natura tradizionalmente considerata mater-
na: «Io sono tranquillo e sereno, come bimbo 
svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo 
svezzato è l’anima mia» (Salmo 131,2); se l’ab-
bandono a Dio viene vissuto con tanta fiduciosa 
consegna, tipica del piccino che affonda il viso 
nella dolcezza delle braccia materne, allora Dio 
deve essere come una madre! E che dire delle 
parole rivolte da Dio stesso al suo popolo, figlio 
visceralmente amato: «Quando Israele era giovi-
netto io l’ho amato (…) ero per loro come chi sol-
leva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di 
lui per dargli da mangiare…» (Osea 11,1.4). Chi 
non vedrebbe in queste immagini la tipica cura di 
una madre? Se per maternità intendiamo anche il 
mistero dell’origine, della cava della vita, del ve-
nire alla luce, non c’è cosa più divina di questa; 
creando, infatti, l’essere umano: «Dio disse: fac-

ciamo l’uomo» (Genesi 1,26). Facciamo e non: 
faccio. Usò una prima persona plurale per rive-
lare Sé stesso come padre e madre della creatu-
ra, unica e sessuata, allo stesso tempo. Una me-
tafora, ma anche un’essenza divina che incarna 
e trascende la distinzione umana dei sessi. Tra-
scende la paternità e la maternità umane, pur 
essendone l’origine e l’immagine, per ecceden-
za d’amore: «Mio padre e mia madre mi hanno 
abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto» (Sal 
27,10): è il paragone che ogni credente potreb-
be fare tra i genitori e Dio. […] E allora ha ragio-

ne Rita Giaretta – una suo-
ra orsolina – quando scrive 
a papa Bergoglio, riaffer-
mando la parola di papa 
Luciani e rivendicando la 
presenza delle donne nella 
Chiesa, che non deve esse-
re solo maschile, visto che 
Dio non è solo Padre, ma 
Padre e Madre. Se Dio non 
fosse madre, Egli dove sa-
rebbe alle radici della no-

stra memoria, profumate di latte? Se Dio non 
fosse madre, dove sarebbe là dove i figli sono 
negati, abbandonati, misconosciuti dai padri? 
Se Dio non fosse madre, dove sarebbe là dove 
non c’è altri che lei a uscire presto la mattina 
per portare a casa il cibo per tutti? Se Dio non 
fosse madre, chi ci sarebbe a consolare le lacri-
me dei figli e dei poveri sui territori di fame, di 
guerra, di vergogna? Se Dio non fosse madre, 
dove sarebbe là dove solo mani di donna cura-
no le ferite dei malati e dei morenti, degli inno-
centi violati? Dove sarebbe Egli per Gesù, là a 
Nazareth quando non c’era nessun padre di 
carne per una madre sola? E dove sarebbe per 
quel figlio solo sulla Croce, che grida: «Padre 
mio, perché mi hai abbandonato?» se Lui non si 
rispecchiasse in una madre tenace e torta dal 
dolore sotto l’obbrobrio del male che fa l’uo-
mo? Grazie a papa Luciani che ha liberato que-
sto grido sonoro e immortale, inno ad un Dio 
che si è fatto madre per prendersi cura dell’u-
manità.” 

A cura della Redazione 
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Corso Matteotti,1 
63812 Montegranaro (FM) 

0734 88218 

Settimana dal 10 al 16 Maggio 2021 

PodUP 
Si può ascoltare sulle principali 
piattaforme di podcast del tuo 
smartphone (Spreaker, Apple 
Podcasts, Google Podcasts, Spo-
tify). Cerca “Veregra UP” e iscri-
viti. Ogni settimana un nuovo 
episodio che tratta un tema o 
racconta storie tramite interviste 
e interventi 

 Ore 21 - chiese di S. Serafino, S. Liborio e S. Maria:  
 preghiera del S. Rosario 

Dal 
LUN 

al 
VEN 

 € 18.170 
raccolti ad oggi, pari al 

30% dell’obiettivo 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804  
Vice– Parroco: Don Camille Nimubona -  3933561967 
Collaboratore: Don Arthur S. Mvondo Evoto-  327 5835163 

DOM 

16 

Solennità dell’Ascensione del Signore 
 Ore 17 - chiesa di S. Maria: Adorazione Eucaristica 

(fino alla messa delle ore 19) 

cofinanziato 
tramite 

Questa settimana 
episodio dedicato 

alla “festa della 
mamma” 

 Maggio 2021 - Mese del Rosario 
Dal lunedì al venerdì - ore 21 

nelle chiese di San Serafino, San Liborio  
e Santa Maria 

Abitazione  
e  uffici 

Sospensione delle “Quarantore” al cimitero 
A motivo della ancora delicata situazione epidemiologica, per prudenza, le tradi-

zionali Quarantore al cimitero della terza domenica di maggio sono sospese 


